
Trentin respinge l’attacco al gruppo
dirigente dei Ds, ma invita tutti ad
una riflessione sull’involuzione e lo
snaturamento del ruolo del movi-
mento cooperativo. La scalata alla
Bnl non faceva parte di un progetto
sociale. La storia del fallimento
d’una banca tedesca voluta da sinda-
cati e cooperative.
Qualcunohaparlato, inqueste
frenetichesettimanedi
discussionesulcasoUnipol,diuna
questionemoraleper lasinistra.
BrunoTrentinpensachequestosia
il temaall’ordinedelgiorno?
No, francamente non lo penso. Le
questioni morali si manifestano nel-
la storia del nostro Paese, come di
altri, quando, ad esempio, un ammi-
nistratore delegato si comporta in
modo disinvolto e provato dalla ma-
gistratura. Il gruppo dirigente dei
Diesse, e in modo particolare il suo
presidente e il suo segretario genera-
le, non hanno nessuna responsabili-
tà per avere anche dato personal-
mente fiducia ad una persona che si
è dimostrata indegna.
Nonc’èstatounerroredi
valutazione,comehasostenuto
GiorgioNapolitano?
Noi possiamo commettere questo
errore in ogni momento. I dirigenti
dell’Unipol non sono stati però in-
coraggiati in attività illegali. Sem-
mai non si è riflettuto abbastanza,
ma questo riguarda tutti noi, sull’in-
voluzione del movimento cooperati-
vo. Non siamo di fronte ad un pro-
blema morale e nemmeno giuridi-
co, dato che l’Opa dell’Unipol era
giuridicamente inoppugnabile. Il
problema è quello di sapere se un
movimento come il movimento co-
operativo possa esprimere delle di-
rezioni, dei gruppi dirigenti che ren-
dono possibile, quanto meno, delle
deviazioni dal corso normale, come
quelle che sembrano essere accadu-
te nel caso di Consorte.
Nonc’èstataancheun’assenzadi

controlli?
Pretendendo di essere diventate im-
prese “come le altre” e questo con
un appoggio superficiale delle forze
di sinistra, le cooperative si sono
private anche di quegli anticorpi
che avrebbero dovuto garantire la
coerenza tra il comportamento dei
manager delle singole società, con
le regole di un’impresa mutualistica
e solidale.
C’èchidicecheConsorteesoci
abbianotradito i valori
cooperativistici.Altridicono:eraun
tentativodi innovare,standoal
passocoi tempi…
Certo, occorreva che il movimento
cooperativo si mettesse al passo coi
tempi rendendo più efficace la pro-
pria azione, nel rispetto, però della
missione storica che si era dato fin
dal suo sorgere. Rendere più effi-
cienti le cooperative per che cosa?
Solo per la ricerca di un arricchi-
mento finanziario oppure per man-
tenere saldi certi principi di solida-
rietà sociale?
Untemaemersoanchenella
“scalata”allaBnl?
Io come semplice cittadino non tro-
vavo nel progetto industriale, estre-
mamente vago, dell’Unipol, il se-
gno quanto meno di un suo collega-
mento con la storia della coopera-
zione in Italia. Penso, ad esempio,
ad una politica d’investimenti quali-

tativamente orientati verso lo svi-
luppo di una società meno disegua-
le, il segno di una volontà d’innova-
re nel campo sconfinato dei servizi,
salvaguardando un carattere solida-
le all’intervento. È apparsa come
una questione di potere, del tutto ri-
spettabile se fatta senza infrangere
le leggi, ma che non aveva niente a
che fare con la filosofia del movi-
mento cooperativo.
Tuttacolpadelgruppodirigente

cooperativo?
Io credo cha siamo ancora schiavi
del culto della personalità. Abbia-
mo impiegato 30 anni a capire che
il culto della personalità non spie-
gava le deviazioni nelle forme di
socialismo autoritario, come quel-
lo dell’Unione sovietica. Stiamo at-
tenti a non ridurre adesso alla que-
stione del gruppo dirigente del-
l’Unipol, la spiegazione di un pro-
cesso. Tale spiegazione esautora
ognuno di noi da una riflessione cri-
tica su questi ultimi 20-30 anni, sul
modo cioè in cui il movimento ope-
raio nel suo insieme ha affrontato
la grande ristrutturazione capitali-
sta che ha avuto luogo in questo pe-
riodo. Non solo, l’Unipol, ma una
parte non piccola del movimento
cooperativo, ha assunto comporta-
menti che fuoriuscivano completa-
mente dalla propria missione origi-
naria.
Aquali fatti ti riferisci?
Vi sono delle cooperative sociali
che si distinguono soltanto per il sot-
tosalario, l’infrazione dei diritti a
danno dei lavoratori occupati. E in-
vece queste cooperative dovrebbe-
ro avere nel loro Dna la costruzione
di rapporti originali di coinvolgi-
mento dei lavoratori, non dico nella
gestione ma nell’informazione e nel
controllo della gestione.
Nonsiamodi fronte,dunque,come

puresièdetto,aduncomplotto
contro lasinistra?
No, non lo vedo affatto. Casi come
quello di Consorte ce ne sono stati
tanti...Abbiamo avuto, ad esempio,
episodi spero lontani che hanno ri-
velato una compromissione di certe
imprese cooperative con la parte
peggiore della politica italiana, ad-
dirittura con la criminalità organiz-
zata nella persona di un sindaco di
Palermo, Ciancimino.

Talideformazionisonoapparse
anchenellastoriadialtriPaesi?
Io ricordo con dolore la storia di un
grande dirigente sindacale tedesco
dei metalmeccanici che fini male
per una politica di insider trading,
nell’impresa in cui rappresentava i
lavoratori. Così come ricordo, negli
anni Settanta, il fallimento della più
grande banca mai costruita da sin-
dacati e cooperative in Germania e
che travolse un intero gruppo diri-
gente della Dgb. Con il sindacato
assediato da migliaia di lavoratori
licenziati da questa operazione ban-
caria.
Èsuccessoqualcosadelgenere
anchein Italia?
È cambiato totalmente il rapporto
tra sindacati e movimento coopera-
tivo. La Lega delle cooperative da
molti anni è schierata con la Confin-
dustria sempre contro i sindacati.
Ha appoggiato manovre di divisio-
ne del movimento sindacale, come
al tempo della scala mobile. Mentre
nei primi anni del dopoguerra era
davvero una forza che aiutava i la-
voratori a difendere se stessi contro
i licenziamenti e le ristrutturazioni.
Sembra che gran parte del movi-
mento cooperativo abbia perso
l’anima in questa trasformazione. E
questa la riflessione che non crimi-
nalizza nessuno ma chiama tutti noi
ad una grande responsabilità.

Si possono commettere
errori di valutazione
Ma i dirigenti dell’Unipol
non sono stati incoraggiati
in attività illegali

■ diBrunoUgolini /Roma

Non esiste alcuna
questione morale
per la sinistra
legata al caso
Consorte

ROMA In effetti se lo chiedono in mol-
ti da molte settimane. Ma tutte queste
intercettazioni che compaiono sui
giornali, che interessano esponenti po-
litici che non dovrebbero nemmeno es-
sere intercettati, e che nemmeno sono
indagati perchè non c’è alcuna ipotesi
di reato a loro carico, con quale regia
vengono distribuiti ad alcuni giornali?
Dovendo escludere, fino a prova con-
traria, che siano i magistrati a commet-
tere un reato grave, rivelando le loro
stesse indagini, non restano che pochi
canali: le trascrizioni delle conversa-
zioni telefoniche arrivano o dagli av-
vocati difensori (ma qui è poco proba-
bile), o da organi di polizia giudiziaria.
I giornali poi fanno il loro lavoro, e le
pubblicano. Ovviamente secondo le

loro convenienze.
Ecco, ieri l’ex presidente Francesco
Cossiga, che sulla vicenda Bnl-Unipol
ha già parlato senza peli sulla lingua
(difendendo l’Opa della compagnia di
assicurazioni), ha preso di petto il pro-
blema dando qualche maliziosa stoc-
cata al Corriere della Sera, in prima fi-
la nell’attacco a Ds e Unipol, e avan-
zando sospetti su Guardia di Finanza e
Procura di Milano. In un’interpellanza
parlamentare al ministro Tremonti e al
ministro della Giustizia, Cossiga chie-
de se corrisponda al vero «quanto sem-
bra accertato da altri servizi di polizia,
e cioè doversi alla illecita attività di un
maggiore della Guardia di Finanza (di
cui il senatore a vita fornisce il cogno-
me ndr) la illecita divulgazione alla

stampa delle trascrizioni di intercetta-
zioni telefoniche, anche almeno indi-
rettamente, di membri del parlamento
nazionale e in violazione delle loro
prerogative costituzionali».
Le intercettazioni, ricorda Cossiga nel-
l’interpellanza, «sono disposte dai
pubblici ministeri Greco e Fusco della
Procura di Milano nel procedimento
relativo alla scalata della BNL da parte
dell’Unipol, in contrasto con quella
della Banca di Bilbao e Paesi Baschi,
sostenuta dagli attuali soci di riferi-
mento della banca, nonchè della Rcs,
proprietaria del Corriere della Sera,
che destinatario delle “confidenze” le
ha doverosamente propalate in obbe-
dienza ai principi deontologici da me
condivisi, e che impongono la piena

informazione dei cittadini, anche a co-
sto di violare la legge penale, se pur in
concorso con magistrati e ufficiali di
polizia giudiziaria».
Cossiga, tuttavia, non si limita a ricor-
dare che il quotidiano di via Solferino
sta facendo una campagna assordante
contro l’Opa di Unipol per precisi inte-
ressi della sua proprietà. L’ex capo di
stato avanza sospetti anche su altri am-
bienti. Infatti chiede a Tremonti e Ca-
stelli, se le «illecite divulgazioni» sia-
no avvenute solo per iniziativa dell’«
infedele» ufficiale di polizia giudizia-
ria «o con l’agevolazione, o per man-
dato, o soltanto nella distrazione dei ci-
tati pubblici ministeri». Cosa si inten-
de fare, conclude, «in sede penale e di-
sciplinare per reprimere questi illeci-

ti»?
Fedele al suo clichè Cossiga lancia
un’ultima provocazione. «Evidente-
mente non conto più nulla», dice, do-
lendosi del fatto che lui non compare
sui giornali, pur avendo «più volte det-
to, scritto e telefonato» che era favore-
vole per motivi economici e anche po-
litici, all’Opa di Unipol su Bnl: «Riten-
go che il controllo di questa banca da
parte di un soggetto politico-economi-
co di sinistra serva a controbilanciare
l’emergente neo-capitalismo italiano,
che si dà ingannevolmente arie di cen-
trosinistra e che fa il moralista, solo
perchè la magistratura è con esso più
compiacente».
Difficile capire che conseguenze avrà
l’interpellanza: probabilmente zero,

come in tanti casi in passato, anche se
Cossiga fa un nome preciso, peraltro
già al centro di attenzioni di altri orga-
ni di polizia giudiziaria. .
Il problema, però, è generale e antico:
che ci sia una regia, è evidente, ma se
un giornale pubblica atti coperti dal se-
greto, c’è qualcuno che li passa ed è
questo «qualcuno» che commette un
reato grave, di cui prima o poi dovrà ri-
spondere. Qui l’amore della verità non
c’entra niente. Anche ai tempi di Tan-
gentopoli filtravano notizie o brani de-
gli interrogatori o testi di intercettazio-
ni telefoniche. Riguardavano, però ge-
neralmente, imprenditori, finanzieri e
uomini politici, accusati di reati molto
gravi. Qui, in genere, non c’è reato, ma
molto fango.

L’attacco a Ds e Unipol, Cossiga bacchetta il Corsera: fa gli interessi di Rcs
Interpellanza dell’ex capo dello Stato a Tremonti e Castelli. È un ufficiale della Finanza a trasmettere ad alcuni giornali le intercettazioni illegali? «Anch’io telefonavo, ma...»

La Lega delle cooperative
da molti anni è schierata
con la Confindustria sempre
contro i sindacati. In questo
modo ha perso l’anima

IL GRUPPO DIRIGENTE dei diesse, e in modo
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L’INTERVISTA
Ma dobbiamo fare autocritica

Da tempo le cooperative
hanno assunto comportamenti

fuori dalla missione originaria

Non siamo di fronte
a un problema morale
e nemmeno giuridico, l’Opa
dell’Unipol era inoppugnabile

Trentin: le cooperative
hanno perso l’anima

Bruno Trentin Foto di Andrea Sabbadini

4
sabato31dicembre 2005


